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Ars Nova

Vincenzo Blumetti un giovane artista dall’entroterra lucano
di Caterina Raimondi

A volte per poter indagare l’o-
pera di un autore, si deve osare 
di parlare con un’artista, pur se 
si rischia sempre di non avere il 
giusto equilibrio tra il chiedere 
per approfondire e il violare la 
sfera intima che l’artista espri-
me con i propri lavori. Anche se 
le opere per la propria potente 
bellezza ed espressività “parlano da sole”, la soggettività 
di chi guarda può essere catturata da emozioni che tra-
discono un valore soggettivo che chi guarda attribuisce 
all’opera. Così ci facciamo accompagnare da Vincenzo 
Blumetti tramite un intervista all’interno del mondo e 
del suo modo di operare ed intendere l’arte. 

Le sue raffigurazioni hanno una potenza evocativa 
capace di pescare nel profondo dell’inconscio immagi-
ni a noi familiari ma un 
poco evanescenti, nitide 
nel ricordo di sensazioni 
vissute ma un po’ vacue 
nella loro ricomposizio-
ne come immagine di cui 
ci resta solo un ricordo 
nebuloso. Queste imma-
gini catapultano il sog-
getto in una realtà meta-
fisica, in una dimensione 
che tiene lo spettatore tra 
il sogno e la realtà, tra il 
vero e il non vero, tra il 
tangibile e l’intangibile. 
Una sensazione strana, 
che la si vive solo in de-
terminate circostanze 
nella realtà del nostro 
quotidiano. Pare quasi di 
trovarsi in una di quelle 
estive giornate afose, in 

cui il cielo è terso e l’umidità sfo-
ca le figure all’orizzonte e rende 
tutto il paesaggio diluito e poco 
nitido, con quella sensazione di 
essere in un mondo dai contorni 
poco chiari e definiti, dove tutti i 
nostri punti di riferimento sem-
brano abbandonarci. Un dejà 
vu in cui lo spettatore sembra 

già di aver avuto esperienza di quella scena ma che re-
sta nell’incertezza del non ricordarsi se in un sogno o 
nella realtà, una bella sensazione di precario equilibrio 
tra conscio ed inconscio. Una sensazione di dubbio che 
ti lascia inchiodato davanti alla tela a tentare di ricorda-
re dove nella tua vita ci sia quell’immagine che ora ti si 
presenta davanti così vera ma che nel ricordo si appan-
na. La contrapposizione tra verità e dubbio che affasci-

na e cattura, una dualità 
che corre in parallelo 
e si materializza tra la 
potente dirompenza 
dell’anatomia dei corpi 
dipinti e quello che resta 
di non detto, come un 
volto che non si palesa.  

Vincenzo Blumetti 
(fig.1) nasce nel 1991 
a Noepoli, piccolo 
comune lucano della 
provincia di Potenza e 
vi vive fino all’età di di-
ciannove anni. Cresce 
in un territorio interno, 
lontano dai grandi flus-
si e come tutti i giovani 
che nascono in questi 
piccoli borghi, partono 
per andare in altri luo-
ghi a formarsi e prepa-

Fig. 1 - Vincenzo Blumetti all’opera sul murales del Gioco 
della Falce a San Giorgio Lucano, 2018

Fig. 2 - All you can drink, olio su juta, 2018



173MATHERA

rarsi per tentare di costruirsi un proprio futuro. Così 
si iscrive all’Accademia di belle arti di Napoli dove fre-
quenta il biennio di pittura.

Come nasce in te questa propensione verso l’arte e 
perché hai scelto di andare a studiare a Napoli?

Credo che sia una cosa innata. Sin da piccolo ho 

sempre cercato di rappresentare e interpretare ciò che 
vedevo. I miei giocattoli erano la matita, i fogli, stru-
menti musicali per bambini. La scelta di andare a stu-
diare a Napoli è stata un colpo di fortuna, perché mi 
ci sono trovato un pò per caso. A volte non siamo noi 
a scegliere la strada da seguire, ma è la stessa strada che 
ci pone di fronte a delle scelte.

Napoli è stata la culla della nascita di molte cultu-
re artistiche, in che modo credi che formarti in una 
città come Napoli ti abbia influenzato?

Napoli ti influenza anche contro il tuo volere. È una 
città che ti offre una quantità di stimoli così elevata che 
il più delle volte ci si sente frastornati. L’arte si respira 
ovunque; credo che sia stato soprattutto questo contat-
to continuo con la bellezza ad avermi influenzato molto. 
In che modo i tuoi studi precedenti, di carattere 
tecnico avendo un diploma da geometra, ti hanno 
condizionato?

In parte mi hanno condizionato, forse nell’imposta-
zione di una tela e nella ricerca dei volumi anche in 
scultura. All’inizio pensavo che fosse un limite; avevo 
paura del confronto con i miei compagni di corso, la 
maggior parte provenienti da licei artistici o istituti 
d’arte, ma poi ho capito che non aver ricevuto que-
sto tipo di formazione artistica, mi rendeva in qualche 
modo più libero da alcuni schemi che invece limitava-
no il loro metodo di lavoro.

Nelle tue opere quanto esprimi consapevolmente 
di te stesso e della tua intimità e quanto invece è il 
frutto di una costruzione come processo di cono-
scenza e poi di rielaborazione che esprime riflessio-
ni più generali legati a temi sociali? 

La pittura ci offre proprio questa possibilità: indaga-
re a fondo nella propria intimità per la conoscenza del 
proprio Io, ma dal momento che si produce un lavoro, 
si mette al mondo un essere che vive di vita propria 
e chiunque può sentire la sua intimità in connessione 
con la tua. Quindi una questione personale può diven-
tare sociale se l’opera funziona. Non so dirti quanto 
questo processo sia consapevole o frutto di una costru-
zione come processo di conoscenza e rielaborazione, 
credo che vari a seconda del tipo di tematica che sto 
affrontando o da un particolare periodo della vita, ma 
so per certo che un artista non può restare al di fuori 
della propria opera, anche nella più costruita e rielabo-
rata deve esserci sempre una parte profonda di sé.

Se fossi in una stanza chiusa con una sola finestra 
e una tela bianca e dei colori, cosa faresti prima, ti 
avvicineresti alla tela o alla finestra?

È una pulsione che mi smuove da dentro e mi agita fin-
ché non inizio a farlo. A volte, ci sono dei periodi in cui 
una tela bianca può spaventare perché non si hanno idee 
o perché si è alla ricerca di qualcosa che non arriva, allora 
in quel caso è meglio affacciarsi alla finestra; ma se si è in 
piena attività creativa, la finestra scompare del tutto.

Fig. 3 - Lucania, olio su juta, 2018

Fig. 4 - Mare nostrum, olio su juta, 2018
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A quale corrente artistica ti senti di appartenere? 
Hai un’artista o più artisti a cui fai riferimento? 

Credo che non si possa parlare di correnti artistiche 
nel panorama contemporaneo. C’è tantissima libertà 
d’espressione e questo è un bene. Si, certo, è normale 
avere dei punti di riferimento. Ogni artista è la som-
ma di ciò che ha visto, che lo ha segnato ed inevita-
bilmente influenzato, il tutto sintetizzato nel proprio 
linguaggio.

Ci puoi raccontare in che modo nasce in te il pro-
cesso creativo? Cosa ti fa accendere quella fiammel-
la che ti fa partire nel pensare e poi realizzare un 
progetto artistico? Di solito quali sono gli stimoli 
capaci di darti l’ispirazione?

La fiamma si può accendere in diversi modi. Può 
partire da una frase che ho letto, dall’etimologia di una 
singola parola, da una notizia che mi tocca particolar-
mente, dalla curiosità di andare a fondo nelle cose che 
non conosco e scoprirne delle altre. Principalmente è 
la curiosità che mi spinge ad affrontare un tema e mi 
permette di iniziare la ricerca artistica.

La capacità di innovarsi e rinnovarsi è humus per 
il processo artistico, con quale criterio scegli la tec-
nica per la realizzazione delle tue opere, ne predili-
gi una in particolare oppure ti piace sperimentare?

Durante il mio percorso ho sperimentato diverse 
tecniche pittoriche. Non c’è un criterio specifico per 
scegliere una tecnica piuttosto che un’altra, quelle che 
mi danno più soddisfazioni sono sicuramente la pittu-
ra ad olio e la tempera all’uovo.

Che legame hai con la tua terra natale? La Basili-
cata così ricca di variegati paesaggi, usi, tradizioni, 
ma anche ricca di stridenti controsensi, ti ha ispira-
to nella realizzazione di un alcune rappresentazioni 
ad essa dedicate, da esse emerge il tema dell’inqui-
namento ambientale, ci puoi parlare di come nasce 
questa idea e del perché tratti un tema così delicato? 

È un legame molto forte, radicato in profondità. È 
il mio posto nel mondo. La scelta di affrontare il tema 
dell’inquinamento parte proprio dall’amore che nutro 
verso la mia terra, dalla rabbia nel vederla sfruttata e 
stuprata per i guadagni di pochi a discapito di molti. Il 
danno ambientale ormai è fatto, i danni sulle persone 
li stiamo constatando giorno dopo giorno. Come pri-
mo lavoro, nel 2015, ho realizzato BLACK GOLD, 
un timelapse al centro olii di Viggiano dove ho cercato 
di mettere in evidenza le inevitabili conseguenze dello 
sfruttamento petrolifero; un teschio umano in primo 
piano sullo sfondo del centro olii, se ne sta immobile 
mentre le estrazioni vanno avanti e la giornata volge 

Fig. 5 - Identità plurime, olio su tela, 2017
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al termine. Poi sono passato alla pittura, nel 2018, re-
alizzando una serie di tre tele che hanno l’acqua come 
elemento in comune. Le figure sono immerse per metà 
nel mare e quasi non si accorgono di ciò che succede 
sotto la superficie (figg. 2, 3 e 4).

In un altro ciclo di dipinti dal titolo “identità 
plurime” affronti il tema dell’identità e della sua 
natura. Se Pirandello con il suo “Uno nessuno e 
centomila” ci portava ad interrogarci sulla nostra 
identità e soprattutto su come gli altri ne costruis-
sero una per noi, con queste opere, fai riferimento 
ad un’analoga critica della società? Oggi questo 
tema si amplifica proprio con Facebook e altri so-
cial network, credi che questo possa essere un osta-
colo alle relazioni e un eccessivo racconto di sé, 
potrebbe togliere il fascino della scoperta? Stiamo 
diventando tutti degli istrioni che assecondano la 
propria vanità nel tempo di un click? 

Il ciclo identità plurime (fig.5) è una riflessione 
sull’identità 2.0, se così la posso definire. L’ essere 
umano ha già di per sè molteplici identità con le qua-
li si interfaccia nelle relazioni. Questo fenomeno sui 
social network è amplificato al massimo. Possiamo de-
cidere chi essere, quanto tempo essere qualcuno con 
molta facilità. Siamo nell’era degli influencer che det-
tano mode e stili di vita, e i più giovani, che sono alle 
prime armi nel difficile compito di conoscere sé stessi, 
emulandoli corrono il rischio di costruirsi un’identità 
che è un bluff, allontanandosi maggiormente dalla ri-
cerca del proprio Io.

È singolare come le lettere che compongono Na-
poli e Noepoli siano molto simili e che trovino in 
te un punto di tangenza, mi piacerebbe sapere se 
hai mai realizzato delle iniziative nel tuo comune e 
in che modo la comunità le hanno accolte, in che 
modo pensi che l’arte possa rappresentare un mo-
mento di rinascita per i territori interni?

Sì, proprio poche settimane fa. Un progetto finaliz-
zato alla valorizzazione del Dialetto Nojese attraverso 
un percorso di immagini che portano il visitatore a 
visitare luoghi più periferici dell’abitato, ricchi di sto-
ria e capaci di riportare il passato in vita. Nel murale 
U munnë i Rusënellë (fig.6) trasformo in immagini 
la poesia omonima del grande Raffaele Carlomagno, 
anch’egli nojese in grado di raccontare in versi, storie 
e momenti di vita che ha osservato fin da bambino. 
Sono orgoglioso di questo lavoro fatto per il mio pa-
ese, per la mia gente, per le nostre tradizioni. Ringra-
zio tutti coloro che hanno reso possibile tutto ciò, in 
particolare la consigliera comunale Giovanna Lopetz e 
un ringraziamento speciale va a Rusënellë che si è resa 
disponibile e partecipe in ogni fase della realizzazione!

Hai dei maestri che sono per te dei punti di rife-
rimento artistici? Ne hai qualcuno che ha avuto na-
tali lucani?

Quelli che considero i miei maestri purtroppo non 
ci sono più. Io ho un’idea molto romantica della pit-
tura e dell’arte in generale, dove lo studio, la ricerca 
dei materiali, il rispetto dei tempi naturali, costitui-
scono l’ossatura sulla quale si sviluppa la mia ricerca. 
Non siamo più abituati all’attesa, ma ad avere tutto e 
subito, tralasciando in superficie ciò che si potrebbe 
cogliere in profondità.

Nel mese di agosto hai avuto modo di essere coin-
volto nelle iniziative messe in auge dall’Ammini-
strazione Comunale di San Costantino Albanese 
per la “Capitale per un giorno”. Ti è stato affidato il 
compito di restaurare un murales dell’artista indi-
geno Enzo Schilizzi. Lo conoscevi come artista? In 
che modo ti sei approcciato a tale lavoro? Cosa ti ha 
lasciato questa esperienza che credi possa essere un 
bagaglio culturale utile alla tua crescita artistica? 

Personalmente purtroppo no, ma conoscevo il suo 
lavoro. Nel recupero del murales (fig.7) ho cercato di 
restare il più fedele possibile all’originale, anche se 
non è stato semplice per diversi motivi: la mano diver-
sa, un restauro già avvenuto diversi anni fa e una scarsa 
documentazione fotografica. Da questa esperienza, e 
dalla vicinanza con il lavoro di Enzo mi resta la forza 
di continuare a credere nel proprio lavoro e nel pro-
prio pensiero ma soprattutto la consapevolezza della 
propria libertà espressiva. Fortunatamente avevo già 
realizzato altri murales precedentemente. Fra questi, 
mi è caro quello sul gioco della falce a San Giorgio Lu-
cano (fig. 8).

Fig. 6 - Murale a Noepoli, U munnë i Rusënellë, 2019 - Si noti in posa la 
protagonista dell’opera
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Il 2019 è un anno molto importante per la Basili-
cata, Matera è stata Capitale Europea della Cultu-
ra, quali possibilità sono state attivate per gli artisti 
lucani? Tu come giovane artista credi che questo 
processo possa avere dei prosegui futuri che possa-
no creare concrete possibilità per una regione che 
vuole puntare sulla cultura? 

Le possibilità sono state tantissime. Il mondo ha fi-
nalmente messo gli occhi su Matera, e pertanto anche 
sul lavoro di molti artisti che finalmente hanno avuto 
l’occasione di far conoscere il proprio lavoro e di ini-
ziare a far vivere la propria opera. Io spero che questo 
sia solo l’inizio, puntare sull’arte, la cultura e la bel-
lezza può essere davvero il punto di forza della nostra 
meravigliosa regione.

Come vivi il tuo essere artista e il ritorno nel tuo 
territorio, un piccolo comune, in che modo potreb-
be rappresentare secondo te un luogo del fare, un 
epicentro di creatività?

Sono solo all’inizio e spero che in futuro riuscirò a 
portare avanti il mio lavoro. Servono tantissime ener-
gie, non si è artisti solo quando ci si ricorda. Artisti 
si è appena svegli, mentre si mangia, durante tutta la 
giornata e anche quando si dorme. Il ritorno sarebbe 
un’incognita, un percorso in piena salita, ma far ar-
rivare artisti di ogni genere che creano un confronto 
costante tra di loro, lavorando sul e per il territorio po-
trebbe essere una calamita per gente interessata e per 
la realizzazione di un vero e proprio borgo di artisti.

Le strade del futuro sono sempre poco definite, 
se dovessi immaginare il tuo futuro da artista che 
quadro dipingeresti?

Preparerei solo la tela...

Fig. 8 - Murale a San Giorgio Lucano, il gioco della falce, 2018

Fig. 7 - Murale presso Piazza Vittorio Veneto a San Costantino Albanese, 
L’Assedio di Kruja, autore Enzo Schilizzi 2003, restaurato da Vincenzo Blu-
metti nel 2018
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